




Presentazione

Questo tempo, questo pomeriggio ci è stato restituito all’improvviso. 
Dopo un tempo intenso e segnato dal silenzio e dal raccoglimento per le esequie di papa Francesco, 
ci potremmo ritrovare con alcune ore libere. Non ci sono eventi ufficiali, né grandi raduni, solo 
tempo. 
Potrebbe sembrare tempo vuoto, tempo da riempire, e invece no: è un tempo da coltivare, un 
tempo per seminare speranza, per guardarsi attorno e dentro con occhi nuovi, per riscoprire il 
valore dell’incontro, della leggerezza, dell’ascolto reciproco, del gioco, della bellezza. Il Risorto si 
è fatto trovare nella vita quotidiana: lungo la strada, in riva al lago, a tavola con gli amici. Anche 
noi, oggi, siamo chiamati a riconoscere la vita che rinasce nelle piccole cose, nei legami che si 
stringono, nel tempo donato con semplicità.
In queste pagine troverete alcune proposte semplici e concrete da vivere nei parchi o negli spazi 
in cui vi ritroverete, attività pensate per i ragazzi, da fare in gruppo, in modo libero e autonomo, 
tra le 15 e le 17. Potete sceglierne una, due, tutte. 
Non si tratta di “fare”, ma di coltivare qualcosa di buono: un pensiero, una relazione, uno sguardo 
nuovo sul mondo. Alle 17 ci ritroveremo, idealmente uniti, per un momento di preghiera comune 
sul canale YouTube del Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile (https://giovani.chiesacattolica.it/
seminatori-e-segni-di-speranza/). 
Fino ad allora, lasciamoci sorprendere. Lasciamo che crescano semi di speranza.

 
Attività 1: Come vorresti essere ricordato?
Per ragazzi di I-II Superiore
Durata: circa 1 ora

Obiettivo
Riflettere sul senso di responsabilità della nostra vocazione a partire dai nostri talenti. 

Introduzione
La morte non è la fine di tutto, non è l’ultima parola: noi cristiani crediamo nella vita eterna, una 
vita piena nella quale siamo già entrati grazie a Cristo il giorno del nostro battesimo. Questo 
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dono è affidato alla nostra responsabilità: pertanto possiamo farlo maturare oppure spegnere 
e addirittura perdere. Ecco il rischio di sprecare questa vita e quindi di non vivere veramente, 
un po’ come succede al terzo servo della parabola dei talenti: il suo peccato è stato quello di 
aver sotterrato il talento che era. La paura di sbagliare oppure la superficialità possono portarci a 
commettere lo stesso errore. 

Lettura della parola dei talenti (Mt 25,14-30)
14Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 
suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; 
poi partì. Subito 16colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri 
cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18Colui invece che 
aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo 
padrone. 19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20Si 
presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: «Signore, mi hai 
consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque». 21«Bene, servo buono e fedele - 
gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia 
del tuo padrone». 22Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: «Signore, mi hai 
consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due». 23«Bene, servo buono e fedele - gli disse 
il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo 
padrone». 24Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: «Signore, so 
che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25Ho avuto 
paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo». 26Il padrone gli 
rispose: «Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non 
ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio 
con l’interesse. 28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque 
ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30E il servo 
inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti».

Commento
Il padrone, tornando a casa, non chiede indietro i doni, ma ci affida la vita, ce la consegna, non la 
dà in affitto: ognuno può vivere al ritmo dei propri doni e della propria umanità. 
Le parole che il padrone rivolge al terzo servo sono un monito per noi, per far sì che ci rendiamo 
conto del fatto che se non viviamo, siamo già nelle tenebre. Ci viene offerta un’ulteriore possibilità 
di salvezza per «vivere, non vivacchiare».

Scrivi il tuo epitaffio di vita
L’epitaffio è un’iscrizione che ha come scopo quello di onorare e ricordare una persona passata a 
miglior vita. Può essere poetico, può lasciare un messaggio ai vivi e, perché no, può anche essere 
divertente. 
L’iscrizione sulla lapide rappresenta anche l’appello dei defunti ai vivi, un appello che ha l’intento di 
trasmettere i valori del defunto e le sue idee sulla vita in modo breve e conciso, insomma “lapidario”. 
L’epitaffio può anche essere considerato come un “avviso” per coloro che lo leggeranno. Consideralo 
quindi come un messaggio da lasciare al mondo.

La proposta, ora, è quella di scrivere il tuo epitaffio di Vita.
Scrivere il tuo epitaffio di Vita è una riflessione sulla tua mortalità, sul fatto che i tuoi giorni sulla 
terra non sono infiniti. Pensa a che tipo di eredità vorresti lasciare a coloro che verranno dopo di 



te. Il tuo epitaffio è il tuo messaggio finale da lasciare al mondo.
Prenditi un po’ di tempo per pensare a ciò che ti caratterizza, alle tue passioni, a quello che hai già 
realizzato, a cosa ti piacerebbe realizzare e dire a chi verrà dopo di te.

Il tuo epitaffio dovrà avere quattro caratteristiche:

1.	 Dovrà essere breve e conciso. Questa limitazione può essere vantaggiosa perché ti dà la possibilità di 
riassumere la tua vita ideale in poche parole, dandole forma ed esprimendo emozioni intense.

2.	 Trasmettere forti sensazioni. Può essere serio, divertente, spiritoso, oppure ironico.  Comunque, è 
importante che sia sincero e sentito. 

3.	 Scegli il narratore. Può essere scritto in prima persona oppure con la voce di qualcuno che ti conosce 
molto bene. 

4.	 A chi è indirizzato? Rifletti sul destinatario di questo messaggio: puoi scegliere per esempio di scriverlo 
pensando di parlare con un passante, con dei bambini…

Riflessione e condivisione finale
Una volta terminato l’esercizio osserva ciò che hai scritto e rifletti, aiutato da alcune domande:

1.	 Cosa dice l’elogio che hai scritto a proposito dei tuoi desideri e dei tuoi sogni? Cosa, invece, si trova a 
riguardo dei tuoi obiettivi, delle relazioni con amici e familiari e del tuo carattere?

2.	 Cosa direbbe il tuo epitaffio se qualcuno lo scrivesse oggi? Cerca di essere più onesto possibile. Quanto 
sarebbe diverso da quello che vorresti che dicesse?

3.	 Quali azioni specifiche intraprenderai, o quali azioni, invece, interromperai ora, per assicurarti che i tuoi 
sogni si trasformino in realtà prima che la tua vita volga al termine?

4.	 Ciò che hai scritto nell’esercizio è coerente con la tua vita oggi? Cosa devi “correggere” per realizzare 
la tua vita ideale? Sei pronto a mettere in pratica le azioni necessarie?

Papa Francesco ci parla (Christus vivit, nn. 147-148)
È chiaro che la Parola di Dio ti invita a vivere il presente, non solo a preparare il domani: «Non 
preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno 
basta la sua pena» (Mt 6,34). Questo però non significa lanciarsi in una dissolutezza irresponsabile 
che ci lascia vuoti e sempre insoddisfatti, bensì vivere pienamente il presente, usando le energie 
per cose buone, coltivando la fraternità, seguendo Gesù e apprezzando ogni piccola gioia della 
vita come un dono dell’amore di Dio.
A questo proposito, vorrei ricordare che il Cardinale Francesco Saverio Nguyên Van Thuân, quando 
fu imprigionato in un campo di concentramento, non volle che i suoi giorni consistessero soltanto 
nell’attendere e sperare un futuro. Scelse di «vivere il momento presente riempiendolo d’amore»; 
e il modo in cui lo realizzava era questo: «Afferro le occasioni che si presentano ogni giorno, per 
compiere azioni ordinarie in un modo straordinario». Mentre lotti per realizzare i tuoi sogni, vivi 
pienamente l’oggi, donalo interamente e riempi d’amore ogni momento. Perché è vero che questo 
giorno della tua giovinezza può essere l’ultimo, e allora vale la pena di viverlo con tutto il desiderio 
e con tutta la profondità possibili.



Attività 2: Il sogno che guida la tua vita
Per ragazzi delle Medie
Durata: circa 1 ora

Obiettivo
Dietro ad ogni sogno si nascondono dei passi compiere per poterlo realizzare. L’obiettivo è 
accorgersi della concretezza necessaria per mettere in atto i propri sogni. 

Video: 100 metri piani, Paralimpiadi - Tokio 2020 
Si guarda il video della gara dei 100 metri Tokyo 2020 alle paralimpiadi, una finale storica, 
attesissima, quella dei 100 metri femminili categoria T63 che ha chiuso, di fatto, il programma 
d’atletica alle Paralimpiadi di Tokyo 2021. L’Italia arrivava con le migliori tre atlete a questo atto 
conclusivo: Sabatini trionfa con 14.11, nuovo record del mondo, precedendo le compagne Caironi, 
d’argento, e Contrafatto. 
«Vincere è bellissimo. Però il podio a tre era proprio quello che sognavamo» (Ambra Sabatini, 
Medaglia d’oro ai 100 metri). 
https://youtu.be/ffggPf8Impk?si=xsFrg_nrDMc6AqxO 

Storie di sogni
Ascolto o lettura dei sogni

La calciatrice: Chiara, 17 anni
https://drive.google.com/open?id=13saP7w7vx4gmjtg0U6k6WZNaEA4KDEMI&usp=drive_fs 
«Fin da bambina correvo dietro a un pallone più grande di me. I miei genitori dicevano che prima 
o poi mi sarei stancata… ma non è mai successo. Giocavo in cortile, a scuola, ovunque. A 10 anni 
ho fatto il mio primo provino. Non sono entrata. A 11 ci ho riprovato. Stessa storia. Ma io non ho 
mollato. Ho cominciato ad allenarmi ogni giorno: corsa alle 6 prima di scuola, video su YouTube per 
migliorare i movimenti, dieta ferrea anche a Natale.
Ora sono nel settore giovanile di una squadra seria. Ho un obiettivo chiaro: giocare una finale di 
campionato. E magari un giorno vestire la maglia della nazionale. Ma ogni sogno ha il suo prezzo. I 
miei amici questo weekend escono per festeggiare un compleanno, ma io non ci sarò. La mattina 
dopo ho una finale, e non posso permettermi neanche un’ora di sonno in meno.
A volte mi sento fuori posto, diversa. Ma poi mi ricordo chi voglio essere: una campionessa. E i 
sogni, se sono veri, valgono ogni rinuncia».

Il medico in missione: Camilla, 19 anni
https://drive.google.com/open?id=14DB2b-WEMewO1Jz1w9omE4Nw7aV2SUK3&usp=drive_fs 
«Da quando ho 8 anni sogno l’Africa. Mio zio è medico e mi raccontava di quando curava le persone 
in un villaggio del Congo: niente ospedali, niente corrente, ma occhi pieni di gratitudine. Da allora 
ho capito che quello era il mio posto.
Studio medicina: ogni esame è una salita, ogni notte sui libri è un mattoncino in più. Ma non basta. 
Ho fatto il corso da volontaria per la Croce Rossa, e ogni venerdì vado a servire i pasti in una 
mensa per i senza fissa dimora. Ho imparato a guardare le persone negli occhi. 
Il mio sogno non è solo essere un medico bravo, ma essere utile, presente, umile. Voglio partire, e 
vivere nei luoghi dove nessuno vuole stare. 
A volte mi dicono che è troppo difficile, che non cambierò il mondo. Ma io rispondo che cambiare 
anche solo una vita… per me, è già abbastanza».



I fidanzati: Francesco e Martina, 22 anni
https://drive.google.com/open?id=13m8pHnn1wrGs7uBDryEDj3iPinAVMvT_&usp=drive_fs 
Francesco: «Ci siamo conosciuti al Grest, io facevo l’animatore nuovo, lei aveva già l’esperienza e 
io… beh, ero un po’ imbranato».
Martina: «Abbiamo iniziato a frequentarci piano, senza troppe parole, ma con tanti gesti. Dopo un 
anno, ci siamo detti: vogliamo costruire qualcosa di serio?».
Francesco: «Sì. Ma costruire non è solo innamorarsi. Vuol dire lavorare, risparmiare, decidere di 
non vivere alla giornata».
Martina: «Per noi, anche la castità è stata una scelta difficile ma bella. Ci ha aiutato a imparare 
l’ascolto, la pazienza, la verità. Preghiamo insieme. Abbiamo litigato, ovvio. Ma ci siamo sempre 
scelti».
Francesco: «Vogliamo sposarci. Non domani, ma nemmeno fra 20 anni. Vogliamo una famiglia 
vera, dove si parla, si ride, si sbaglia ma ci si ama ogni giorno. Questo è il nostro sogno».

La studentessa: Lina, 16 anni
https://drive.google.com/open?id=13d336NjO2_zqBzC1hv9Ubiyp9DT-nmAh&usp=drive_fs 
«Odio quando la gente dice: “A scuola si va solo per prendere i voti.” No! Io a scuola ci vedo molto di 
più. È il luogo dove passo metà della mia vita. E voglio che sia un posto bello, dove si può crescere, 
ascoltarsi, aiutarsi.
Mi impegno nello studio, certo. Ma provo anche a sedermi vicino a chi è sempre solo. Saluto i 
professori, anche se sono stanchi. Scrivo messaggi positivi nel bagno delle ragazze. Faccio la 
rappresentante di classe e ho chiesto che mettano un angolo relax in biblioteca.
Il mio sogno? Non diventare la prima della classe, ma far diventare la classe un posto umano, dove 
nessuno si sente invisibile, dove c’è posto per tutti.
A volte mi sento ingenua, ma poi penso: se non ci provo io, chi lo farà?».

Il giovane che sogna di diventare prete: Andrea, 20 anni
https://drive.google.com/open?id=14JDQ3WY2oGcY1FjyJeJrLrkz6j73LclT&usp=drive_fs 
«Non ho avuto una chiamata celeste. Nessuna luce, nessuna voce dal cielo. Solo il cuore, che non 
riuscivo a zittire. Da piccolo sognavo di fare il pompiere. Poi ho iniziato a fare l’animatore in oratorio 
e ho scoperto qualcosa di nuovo: quando stavo con i ragazzi, parlavo di Dio, mi sentivo vivo, pieno, 
avevo pace. 
A 17 anni ho cominciato a fare direzione spirituale. Il mio don mi ha detto: «Chiediti non solo cosa 
vuoi fare, ma per chi vuoi vivere». E a quel punto ho capito: il mio sogno è essere un prete che 
ascolta, che cammina con la sua gente, che celebra ogni messa con stupore. Studio teologia, 
prego, faccio servizio nelle case di riposo. Non è facile, spesso mi sento fragile. Ma sento che sto 
camminando verso casa. E casa, per me, è stare lì. In mezzo agli altri, con Dio nel cuore».

Momento personale 
Dopo aver completato il giro, ciascuno, singolarmente, riflette e individua il proprio sogno più 
grande: ad esempio, la persona che vuole diventare, le caratteristiche che sente essere sue e che 
desidera sviluppare…
In un secondo momento, pensa quali passi possa fare per rendere reale il proprio sogno: ad 
esempio, un impegno concreto, quotidiano o settimanale. 



Condivisione in gruppo 
Non si condivide il proprio sogno, ma si riflette insieme aiutati dalle seguenti domande: 

5.	 C’è qualcosa che limita i tuoi sogni? 
6.	 Accetti i sacrifici che implica il tuo sogno? 
7.	 Nel tuo sogno c’entrano gli altri o il sogno è una tua soddisfazione personale? 
8.	 È un sogno che pensi si possa realizzare anche senza l’aiuto di altre persone? 

Conclusione 
Per vivere in pienezza ogni istante della nostra vita è necessario un serio allenamento: dare senso 
al tempo, alle piccole cose che facciamo ogni giorno, trovare il gusto nelle azioni quotidiane e 
orientarle al nostro obiettivo. Bisogna avere una meta nella vita e cercarla insieme a Dio. 

Papa Francesco ci parla (Christus vivit, n. 142)
Dobbiamo perseverare sulla strada dei sogni. Per questo, bisogna stare attenti a una tentazione 
che spesso ci fa brutti scherzi: l’ansia. Può diventare una grande nemica quando ci porta ad 
arrenderci perché scopriamo che i risultati non sono immediati. I sogni più belli si conquistano con 
speranza, pazienza e impegno, rinunciando alla fretta. Nello stesso tempo, non bisogna bloccarsi 
per insicurezza, non bisogna avere paura di rischiare e di commettere errori. Piuttosto dobbiamo 
avere paura di vivere paralizzati, come morti viventi, ridotti a soggetti che non vivono perché non 
vogliono rischiare, perché non portano avanti i loro impegni o hanno paura di sbagliare. Anche 
se sbagli, potrai sempre rialzare la testa e ricominciare, perché nessuno ha il diritto di rubarti la 
speranza. 

Attività 3: Cammino creativo
Per tutti
Durata: circa 40 minuti

Obiettivo 
Ri-creare lo sguardo sul mondo. Imparare a osservare la realtà con occhi nuovi, scoprire la presenza 
del bello e del Creatore nel creato.

Lettura del brano della povera vedova (Lc 21,1-4)
1 In quel tempo Gesù alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 
2Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, 3e disse: «In verità vi dico: questa 
vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 4Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte 
del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Commento
Gesù ha uno sguardo contemplativo: anche in mezzo al caos riesce a vedere il gesto bello e 
autentico della povera vedova che getta nel tesoro del Tempio «tutto quello che aveva».  Come 
Gesù siamo chiamati anche noi a recuperare questo sguardo contemplativo capace di cogliere le 
piccole cose belle – e forse silenziose – in ciò che ci circonda e succede.



Svolgimento
Ogni ragazzo cammina in silenzio per 5-10 minuti all’interno del parco. L’invito è: «Guarda il mondo 
come se lo vedessi per la prima volta».
Al termine, i ragazzi formano delle coppie e condividono a partire da queste domande:

1.	 Cos’è la cosa più bella che hai notato?
2.	 Che domanda ti è nata nel cuore durante la camminata?

Ogni coppia, con le due risposte, compone una frase che inizi con: «Oggi il mondo mi ha parlato 
così…».
Al termine, alcune coppie possono condividere la loro frase con il gruppo.

Papa Francesco ci parla (Udienza, 5 maggio 2025)
La dimensione contemplativa dell’essere umano è un po’ come il “sale” della vita: dà sapore, dà 
gusto alle nostre giornate. Si può contemplare guardando il sole che sorge al mattino, o gli alberi 
che si rivestono di verde a primavera; si può contemplare ascoltando una musica o il canto degli 
uccelli, leggendo un libro, davanti a un’opera d’arte o a quel capolavoro che è il volto umano […].  
Essere contemplativi non dipende dagli occhi, ma dal cuore. E qui entra in gioco la preghiera, 
come atto di fede e d’amore, come “respiro” della nostra relazione con Dio. La preghiera purifica il 
cuore e, con esso, rischiara anche lo sguardo, permettendo di cogliere la realtà da un altro punto 
di vista […].
Gesù è stato maestro di questo sguardo. Nella sua vita non sono mai mancati i tempi, gli spazi, i 
silenzi, la comunione amorosa che permette all’esistenza di non essere devastata dalle immancabili 
prove, ma di custodire intatta la bellezza. Il suo segreto era la relazione con il Padre celeste.

 
Attività 4: Cambiare è possibile
Per tutti
Durata: circa 40 minuti

Obiettivo
Imparare a sperare nelle difficoltà.

Ascolto di una storia incompleta
I ragazzi sono divisi in due gruppi e ad entrambi viene consegnato l’inizio della storia di Daniel 
Zaccaro. 

«Ciao. Sono Daniel, sono cresciuto a Quarto Oggiaro, un quartiere difficile di Milano, che molti 
chiamavano il Bronx, in un contesto in cui ciò che contava erano i soldi, l’immagine, il potere. Per 
stare al passo, fin da giovanissimo ho cominciato a commettere reati; per questo motivo sono 
stato arrestato e ho compiuto i miei 18 anni in carcere. Ero incattivito e violento, finché un giorno …».

Interrotta la storia, i ragazzi si dividono in due gruppi: un gruppo dovrà trovare una continuazione 
positiva della storia in cui emerge la speranza che Daniel cambi vita; l’altro gruppo dovrà invece 
scrivere una continuazione negativa in cui invece non si vede una prospettiva di speranza. Al 
termine si ascoltano le due storie.



La storia di Daniel Zaccaro
Dopo aver ascoltato le storie inventate dai ragazzi si guarda il video di Daniel Zaccaro nel quale il 
giovane racconta di sé durante il Sinodo dei giovani nel 2018:
https://www.youtube.com/watch?v=R-yF9uHlyZU 

Papa Francesco ci parla (Udienza, 19 marzo 2025)
Con questa catechesi iniziamo a contemplare alcuni incontri raccontati nei Vangeli, per 
comprendere il modo in cui Gesù dona speranza. In effetti, ci sono incontri che illuminano la vita 
e portano speranza […]. Il primo incontro su cui vorrei fermarmi è quello di Gesù con Nicodemo, 
narrato nel capitolo 3 del Vangelo di Giovanni. Comincio da questo episodio perché Nicodemo 
è un uomo che, con la sua storia, dimostra che è possibile uscire dal buio e trovare il coraggio di 
seguire Cristo.
Nicodemo è un uomo che si trova nel buio dei dubbi, in quell’oscurità che viviamo quando non 
capiamo più quello che sta avvenendo nella nostra vita e non vediamo bene la strada da seguire.
Se sei nel buio, ovviamente cerchi la luce […]. Nicodemo cerca dunque Gesù perché ha intuito che 
Lui può illuminare il buio del suo cuore […] Nicodemo sente che qualcosa non funziona più nella sua 
vita. Avverte il bisogno di cambiare, ma non sa da dove cominciare.
In alcuni passaggi della vita questo succede a tutti noi. Se non accettiamo di cambiare, se ci 
chiudiamo nella nostra rigidità, nelle abitudini o nei nostri modi di pensare, rischiamo di morire. 
La vita sta nella capacità di cambiare per trovare un modo nuovo di amare. Gesù parla infatti 
a Nicodemo di una nuova nascita, che è non solo possibile, ma addirittura necessaria in alcuni 
momenti del nostro cammino […]: se lasciamo che lo Spirito Santo generi in noi una vita nuova, 
nasceremo un’altra volta. Ritroveremo quella vita, che forse in noi si stava spegnendo.
Ho scelto di iniziare da Nicodemo anche perché è un uomo che, con la sua stessa vita, dimostra 
che questo cambiamento è possibile. Nicodemo ce la farà: alla fine egli sarà tra coloro che vanno 
da Pilato per chiedere il corpo di Gesù (cfr Gv 19,39)! Nicodemo è finalmente venuto alla luce, è 
rinato, e non ha più bisogno di stare nella notte.
I cambiamenti a volte ci spaventano. Da una parte ci attraggono, a volte li desideriamo, ma 
dall’altra preferiremmo rimanere nelle nostre comodità. Per questo lo Spirito ci incoraggia ad 
affrontare queste paure […] Solo guardando in faccia quello che ci fa paura, possiamo cominciare 
a essere liberati.
Nicodemo, come tutti noi, potrà guardare il Crocifisso, Colui che ha sconfitto la morte, la radice 
di tutte le nostre paure. Alziamo anche noi lo sguardo verso Colui che hanno trafitto, lasciamoci 
anche noi incontrare da Gesù. In Lui troviamo la speranza per affrontare i cambiamenti della 
nostra vita e nascere di nuovo.

Attività 5: La linea della vita
Per tutti
Durata: circa 1 ora

Obiettivo
Riflettere sul concetto di “cambiamento, ripartenza, nuova possibilità” in modo semplice e giocoso

Lettura del brano dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35)
13 Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 



distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 
con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: “Che cosa sono questi 
discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di 
nome Clèopa, gli rispose: “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in 
questi giorni?”. 19Domandò loro: “Che cosa?”. Gli risposero: “Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che 
fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti 
e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni 
da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono 
recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto 
anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla 
tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. Disse loro: “Stolti e 
lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse 
queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
29Ma essi insistettero: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. Egli entrò 
per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò 
e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed 
essi dissero l’un l’altro: “Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo 
la via, quando ci spiegava le Scritture?”. 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, 
dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore 
è risorto ed è apparso a Simone!”. Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gioco: “La Linea della Vita”
Durata: 15-20 minuti

Come funziona
1. Preparazione:
Traccia una linea a terra (con un gesso, un nastro o anche solo immaginaria).
I ragazzi si mettono in fila su un lato della linea.

2. Spiegazione del gioco: 
Dirai delle frasi o situazioni e chi si riconosce in quella frase fa un passo avanti oltre la linea.
L’idea è che ogni passo rappresenta una “rinascita”, un piccolo “nuovo inizio” personale.

Esempi di frasi (puoi personalizzarle):
•	“Ho sbagliato qualcosa e poi ho trovato il coraggio di riprovarci.”
•	“Ho superato un momento in cui mi sentivo solo/a.”
•	“Ho fatto pace con qualcuno con cui avevo litigato.”
•	“Ho avuto paura di cambiare, ma poi l’ho fatto.”
•	“Mi sono sentito ‘spento’, ma qualcosa mi ha riacceso.”
•	“Ho detto ‘scusa’ anche se era difficile.”
•	“Mi sono rimesso in gioco quando tutto sembrava fermo.”

3. Momento finale:
Quando tutte le frasi sono finite, tutti saranno oltre la linea. Puoi concludere con una riflessione: 



“Ognuno ha dentro di sé storie di ripartenze. A volte basta poco: un gesto, una parola, una scelta 
diversa. E si può ricominciare.”

Conclusione
I ragazzi vengono invitati a ripartire e girare liberamente per il parco, pensando a una preghiera 
o a un’intenzione da portare con sé ogni volta che si sentiranno soli.

Papa Francesco ci parla (Udienza, 24 marzo 2017)
«Tutti noi, nella nostra vita, abbiamo avuto momenti difficili, bui; momenti nei quali camminavamo 
tristi, pensierosi, senza orizzonti, soltanto un muro davanti. E Gesù sempre è accanto a noi per 
darci la speranza, per riscaldarci il cuore e dire: “Vai avanti, io sono con te. Vai avanti”. Il segreto 
della strada che conduce a Emmaus è tutto qui: anche attraverso le apparenze contrarie, noi 
continuiamo ad essere amati, e Dio non smetterà mai di volerci bene. Dio camminerà con noi 
sempre, sempre, anche nei momenti più dolorosi, anche nei momenti più brutti, anche nei momenti 
della sconfitta: lì c’è il Signore. E questa è la nostra speranza. Andiamo avanti con questa speranza! 
Perché Lui è accanto a noi e cammina con noi, sempre!» 



Attività 6: Trafficanti di talenti
Per tutti
Durata: circa 40 minuti

Obiettivo
Riflettere, a partire dalla storia di tre uomini e donne di Dio, su quanto i talenti di ciascuno possano 
cambiare la propria vita e quella degli altri.

Ascolto o lettura delle biografie di Chiara Lubich, Padre Pino Puglisi e Gianna Beretta Molla in 
piccoli gruppi o a coppie e rispondere alle domande

Chiara Lubich
https://drive.google.com/open?id=14NeTy7O71EOs6dG2tTjGeqcyE7sXfnAR&usp=drive_fs 
Chiara (all’anagrafe Silvia) Lubich nasce a Trento il 22 gennaio 1920, seconda di quattro figli.
Maestra nelle scuole elementari e studentessa di filosofia a Venezia, all’imperversare della
seconda guerra mondiale capisce che solo Dio resta, che Dio è amore. E lo sceglie come suo tutto, 
come unico ideale. Il 7 dicembre 1943, quando Chiara con voto perpetuo di castità “sposa” Dio, 
segna convenzionalmente gli inizi del Movimento dei Focolari.
Certo quel giorno Chiara non aveva nessun’idea di quello che avrebbe visto e vissuto negli 88 
anni della sua vita. Non aveva alcuna idea dei milioni di persone che l’avrebbero seguita. Non 
immaginava che con il suo ideale sarebbe arrivato in 194 nazioni. Poteva mai pensare che avrebbe 
inaugurato una nuova stagione di comunione nella Chiesa e che avrebbe aperto canali di dialogo 
ecumenico mai praticati?

«Avevo 23 anni e le mie amiche avevano la mia stessa età o anche più giovani. Eravamo a Trento, la nostra 
città natale, ed infuriava la guerra distruggendo ogni cosa. Ognuna di noi aveva i propri sogni. Una voleva 
farsi una famiglia e attendeva il fidanzato dal fronte. L’altra amava arredarsi la casa. Io vedevo nello studio 
della filosofia la mia realizzazione... Tutte ci eravamo poste obiettivi ideali da realizzare.
Ma quel fidanzato non tornò più. Quella casa crollò. Lo studio della filosofia non lo potei continuare per gli 
sbarramenti della guerra. Che fare? Ci sarà un ideale che nessuna bomba può far crollare, per il quale 
merita spendere la nostra vita? E subito una luce: sì, c’è. È Dio che proprio in quei momenti di guerra e di 
odio si rivelò a noi per quello che realmente è: Amore. Dio Amore, Dio che ama ciascuna di noi. Fu un attimo. 
Decidiamo di fare di Dio il perché della nostra vita. Decidiamo di fare di Dio l’Ideale della nostra vita. Il 
segreto sta nell’aver all’inizio rischiato la vita per un grande Ideale, il più grande: Dio. Nell’aver creduto al suo 
amore e nell’esserci perciò abbandonati momento per momento alla sua volontà.
Se avessimo fatto la nostra, se avessimo seguito i nostri progetti, ora non ci sarebbe nulla. Ma - pur con i 
nostri limiti - ci siamo lanciati in questa divina avventura».

Padre Pino Puglisi
https://drive.google.com/open?id=14uW3LAiYe_eVnIroIPStFi-gnaW__4zM&usp=drive_fs 
Nasce a Brancaccio nel 1937 e già da giovanissimo Pino Puglisi legge tra le righe della sua vita la 
sua vocazione verso i più piccoli. Decide infatti di entrare in seminario per diventare sacerdote. 
Divenuto tale, si impegna nell’ambito dell’educazione come professore. Da qui inizia a strutturare 
la sua lotta contro le mafie, che non consentivano un futuro ai bambini di strada. Padre Puglisi inizia 
a caratterizzare la vita delle persone di Brancaccio. Invita i ragazzi di strada a stare in oratorio 
(ambiente educativo) e tuona nelle sue prediche contro la mafia. Questo suo agire viene notato 
dai boss locali ma ha effetti anche sul territorio, provocando un sentimento di rinnovamento e 
ampliando la vista rispetto alle dinamiche ormai viziate della mafia che controlla la popolazione. 



Il suo agire apertamente contro le mafie ha come conseguenza una pressione fatta di minacce 
di morte, che però non fanno revisionare l’operato di padre Pino Puglisi. Viene riconosciuto come 
martire di mafia. Il suo omicidio ha avuto come risposta una consapevolezza e un sentimento 
antimafia e di giustizia.

«Bisogna cercare di seguire la nostra vocazione, il nostro progetto d’amore. Ma non possiamo mai 
considerarci seduti al capolinea, già arrivati. Si riparte ogni volta. Dobbiamo avere umiltà, coscienza di 
avere accolto l’invito del Signore, camminare, poi presentare quanto è stato costruito per poter dire: sì, ho 
fatto del mio meglio. Le nostre iniziative e quelle dei volontari devono essere un segno.
“Non è qualcosa che può trasformare Brancaccio”. Questa è un’illusione che non possiamo permetterci. È 
soltanto un segno per fornire altri modelli, soprattutto ai giovani. Lo facciamo per poter dire: dato che non 
c’è niente, noi vogliamo rimboccarci le maniche e costruire qualche cosa. E se ognuno fa qualche cosa, 
allora si può fare molto...».

Gianna Beretta Molla
https://drive.google.com/open?id=14ZAx8Nyba8d4gdpg0apcSWNN5lcygRxx&usp=drive_fs 
Gianna nacque a Magenta (provincia di Milano) il 4 ottobre 1922. Medico pediatra, moglie e madre 
Gianna si affida al signore nel leggere lo spartito della sua vita. Nella cura dei più piccoli e delle 
loro madri trova la sua vocazione. Gianna accorda a appieno il lavoro da medico e la sua vita da 
moglie e madre di tre figli. La sua impostazione cristiana è fondamento della sua vita. Durante 
la sua quarta gravidanza, le viene diagnosticato un grave male che percuote la sua esistenza. 
L’amore per la famiglia e per i propri figli le dà la forza di scegliere di offrire la sua vita in cambio 
di quella di sua figlia. Una scelta indubbiamente complessa ed estrema. Come fare a scegliere tra 
la propria vita e quella del figlio che si ha in grembo? Quali sono le conseguenze sulla famiglia? 
Un’esistenza pienamente vissuta e l’amore incommensurabile per la vita ha portato Gianna a 
morire per sua figlia.

«Tutti nel mondo lavoriamo in qualche modo a servizio degli uomini. Noi medici direttamente lavoriamo 
sull’uomo, il nostro oggetto di scienza e lavoro è l’uomo che dinnanzi ci dice “aiutami”.
Non è solo corpo, in quel corpo c’è un pensiero e volontà - che è capace di andare incontro alla sofferenza».

Domande
1.	 Rileggi le testimonianze. Secondo te, quali sono i talenti di Chiara, di Padre Pino e di Gianna?
2.	 Cosa ti colpisce della loro storia e dei loro talenti? Perché?
3.	 Quale talento riconosci come tuo e desideri impegnarti per far fruttare?

Video di Papa Francesco
https://www.youtube.com/watch?v=sIm7JPBHjQY
La trascrizione
https://www.osservatoreromano.va/it/news/2024-10/quo-241/camminare-con-coraggio-e-gioia.html 






